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A contatto con la tormentata realtà deU'E.O. 

Il Papa nelle Filippine 
condanna la repressione 

Toni polemici nella risposta al presidente Marcos - Appoggio alla Chiesa che 
sostiene l'opposizione - A Giovanni Paolo II un appello di familiari di detenuti 

Dal nostro inviato 
MANILA — Dopo Karachi. 
dove era giunto preceduto 
di pochi minuti da un mor
tale attentato, il Papa, Gio
vanni Paolo li, è giunto a 
Manila dove da giorni sono 
in corso manifestazioni e pro
teste contro il regime ditta
toriale di Marcos. Manife
stazioni e proteste che ve
dono impegnati in prima per
sona religiosi e organizzazio
ni cattoliche. La Chiesa cat
tolica ha infatti sempre più 
preso posizione, negli ultimi 
anni, contro un regime fe
roce che riesce a mantenere 
il controllo su una situazio
ne sociale esplosiva, solo 
grazie ad un esercito e ad 
una polizia modernamente 
organizzati. 

Di questa realtà esplos»'a 
si è fatto in qualche misura 
interprete il Papa risponden
do al presidente Marco? nel 
sontuoso palazzo di Malaca-
nang dove è stato accollo. 

Il Papa è apparso serio 
e perfino infastidito allorché 
Marcos, nel discorso di ben
venuto alla sua residenza. 
ha parlato di giustizia socia
le, ha chiesto perdono per le 
tensioni esistenti tra lo Stato 
e la Chiesa promettendo che 
esse saranno superate e lo 
ha salutato — con scarso 
senso delle proporzioni — 
anche a nome dei popoli asia
tici. 

Giovanni Paolo 11, nel 
prendere a sua volta la pa
rola, ha detto che « la sfida 
a cui ciascuna nazione deve 
Far fronte, e ancora di più 
una nazione cristiana, è la 
sfida alla sua stessa vita in
terna ». Riferendosi quindi 
alla situazione filippina ed al
le leggi ispirate dalla legge 
marziale solo parzialmente 
revocata, il Papa ha affer
mato che * anche in situa
zioni eccezionali non è lecito 
giustificare una qualunque 
violazione della dignità fon
damentale della persona uma
na o dei diritti basilari che 
salvaguardano tale dignità ». 
Se sì accettasse la logica del 

MANILA — Un sacerdote espone un cartello con la scrit
ta: «Prigioniero è il popolo* 

la « sicurezza nazionale * in 
nome del bene comune, essa 
— ha aggiunto —- « potrebbe 
portare alla tentazione di sot
tomettere allo Stato l'essere 
umano, la sua dignità, i suoi 
diritti ». Alludendo poi allu 
corruzione ed al modello di 
società che ha visto arric
chirsi i già ricchi ed impo
verirsi sempre di più, anche 
per via dell'inflazione cre
scente, i già poveri, il Papa 
ha sottolineato che « l'orga
nizzazione sociale esiste solo 
per il servizio dell'uomo e 
per proteggere la sua dignità 
e che non si può pretendere 
di servire il bene comune 
quando non si salvaguardano 
i diritti umani ». Ed infine: 
« Quelli che hanno incarichi 
di governo onorano davvero 
la cristianità quando appog 
giano la loro credibilità su 
comportamenti che collocano 
gli interessi della comunità 
al disopra di ogni altra con

siderazione e considerano se 
stessi prima e innanzitutto 
rome servitori del bene co
mune *. 

L'arcipelago delle Filippi
ne. formato da oltre sette
mila isole, ha una superficie 
appena superiore a quella 
dell'Italia. Indipendente dal 
1946, dopo 350 anni di colo
nizzazione spagnola e 48 di 
quella americana, il paese, 
per la sua posizione strategi
ca e per le sue ricchezze na
turali, è rimasto di fatto le
gato agli Stati Uniti. Sono 
partite da Manila le portaerei 
americane Kitty Hawk e Go
ral Sea per il Golfo Persico 
nel momento più acuto della 
crisi iraniana. E ancora dai 
porti filippini sono partite 
navi da guerra americane 
durante gli ultimi avvenimen
ti della Corea del Sud. Ma le 
Filippine, oltre ad essere per 
gli americani una importante 
piattaforma con venti basi 

navali e trentamila soldati 
per proteggere i loro inte
ressi nel Medio ed Estremo 
Oriente, son0 anche un ter
reno fertile per le multina
zionali che vi operano. 

L'opposizione, che ha as 
sunto anche forme di lotta 
armata soprattutto nelle iso
le del sud fra cui Mindanao. 
è diretta, perciò, contro il 
regime del presidente Mar 
cos proprio perché il suo prò 
netto di « nuova società » ha 
questi condizionamenti ester
ni. Basti dire che la ricchez
za è concentrata nelle mani 
del 5 per cento della popò 
lazione mentre le poverissi 
me bidonville di Maivla, che 
ieri abbiamo visitato, non 
hanno nulla di diverso dalle 
favelas del Brasile. 

E' contro questo modello 
di sviluppo che la Chiesa 
cattolica ha preso sempre più 
posizione. Il Papa non po
teva non tenerne conto e per 
questo ha freddamente rispo
sto a Marcos e si è poi spin
to ancora più avanti durante 
l'incontro con i religiosi e i 
vescovi dì Villa S. Miguel. 

Durante l"mconiro sette 
donne che hanno i familiari 
vi prigione gli hanno fatto 
pervenire un appello. Il Pa
pa nel suo discorso ha fatto 
una chiara allusione a que
sta drammatica realtà fino 
ad incoraggiare quei religio
si che hanno appoggiato e 
appoggiano i movimenti di 
opposizione e perfino i guer 
riglieri — nelle università cat
toliche si sono formati moUi 
intellettuali oggi all'opposizio
ne e in carcere — perché 
— ha detto — la Chiesa deve 
essere attenta alle necessità 
degli uomini e delle donne 
del nostro tempo. 

Ha precisato però che i re-
ligiosi non devono essere -T di
rigenti sociali, capi politici o 
funzionari di un potere tem
porale. ma ministri di Cri
sto ». Li ha esortati a difen
dere i valori della famiglia 
come cardine della vita so
ciale. 

Alceste Santini 
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Magri risultati di un inviato della Casa Bianca nel continente 

Il Salvador ora divide Europa e USA 
Parigi non accetta le tesi di Reagan 
Da Francia e Rft nessuna solidarietà alla politica di Washington in America 
centrale - Anche Giscard auspica un regime democratico con profonde riforme 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo quel la di 
Bonn, anche la tappa di Pa
rigi non sembra molto inco 
ragg iante per la mis s ione del
l ' inviato s p e c i a l e di R e a g a n . 
Laurence Eag leburger . spedi
lo in Europa con il compi to 
di o t tenere la sol idarietà dei 
partners europei per la n u o \ a 
polit ica desili Stati Uniti nel 
l 'America Centrale e p a n i c o 
larmente ne! S a h a d o r e in 
N i c a r a g u a . 

S j sa che l 'accusa di Wash
ington a Cuba e a l l 'Unione .-o 
v ie t ica — di impedire * ogni 
soluzione volitica T del conflit
to in at to nel S a h ador * ar
mando la guerriglia •> — ha la
nciato perpless i i governi di 
Bonn e d: Par ig i fin da quan
do R e a g a n a v e v a fatto, del
la neces s i tà di s c h i a c c i a r e i 
mov iment i progress i s t i nei Ca-
raibi e in tutta l 'America la
t ina. il c a v a l l o di bat tag l ia 
del la s u a c a m p a g n a elettora
le per r i lanc iare il profilo di 
una America forte che inten 
de x rimettere ordine » in 
quel lo che cons idera innati 

zitutto il suo « retroterra ». 
Questa perplessità e imba

razzo appaiono tanto maggio
ri oggi allorché risulta chia
ro che la n»'ova amministra
zione americana intende fare 
della sua politica in Salva
dor un primo test della soli
darietà tra gli Stati Uniti e 
gli alleati europei. Eaglebur
ger avrebbe doruto portare a 
Bonn e a Parigi, così come 
farà a Bruxelles. l'Aja e Lon
dra. le « prore » delle * infil-
trazioni * sovietiche e cubane 
nell'America centrale per ot
tenere un automatico allinea
mento di queste capitali sul
la linea di Washington. 

Non si direbbe tuttavia che 
a Parigi egli abbia raccolto 
qualche consistente risultato 
e che dal suo incontro con 
Francois Poncet sia uscita 
quella solidarietà che certa
mente Washingtocn si atten
deva ponendo la questione del 
piccolo Stato latino-america
no in testa ai grossi soggetti 
delle conversazioni tra europei 
e la nuova amministrazione 
Reagan. che sono oggi il ri

lancio della tensione Est-Ovest. 
le pressioni per il riarmo e 
l'ascesa continua del dollaro. 

Dopo due ore di colloquio 
con l'inviato di Reagan. Fran
cois Poncet si è limitato a 
dichiarare in modo sibillino 
che e da parte francese le in
formazioni fornite da Eagle
burger saranno messe allo stu
dio » e che « .se queste ri-
svitassero confermate la Fran
cia non potrebbe che condan
nare tali ingerenze » La Fran
cia. ha detto un portavoce del 
Quai d'Orsay. preoccupata per 
la situazione in questa regio
ne del mondo, disapprova la 
violenza e auspica, per quel 
che riguarda il Salvador, che 
venga trovata una soluzione 
politica. Se la Francia — a 
differenza di Bonn e soprat
tutto del partito socialdemo
cratico tedesco occidentale che 
fornisce da tempo un aiuto 
consistente al governo sandi-
nista in Nicaragua e. più re
centemente. ai sostenitori del
le riforme nel Salvador — 
non ha avuto fino ad ora un 
impegno preciso in quell'area. 

non per questo — si sostiene 
ora a Parigi — è disposta a 
modificare, sotto la pressione 
di Washington, la sua politica 
tradizionale. 

Non più tardi di due settima
ne fa. Giscard d'Estaing rice
vendo le lettere credenziali del 
nuovo ambasciatore del Salva
dor a Parigi, aveva detto di 
auspicare per questo paese 
« una soluzione che permetta 
di restaurare la pace sociale 
attraverso la promozione delle 
libertà democratiche, il rispet
to della persona umana e un 
programma di rijorme di strut
tura ». Un modo indiretto per 
dire che Parigi non intende
rebbe sostenere un regime co
me quello attuale di Napoleon 
Duarte. né rinunciare — si 
dice a Parigi — alle relazio
ni amichevoli che intrattiene 
con il Nicaragua sandinista 
dove qualche mese fa sì è re
cato anche il vice ministro de
gli esteri Olivier Stirn e al 
quale la Francia ha recente
mente accresciuto il suo * aiu
to umanitario >. 

Franco Fabiani 

Continua la lunga serie di massacri 
Mentre proseguono i combattimenti, appello di mons. Rivera ad una soluzione 

! 

Dal nostro corrispondente 
L'.W ANA — Nulla consueta 
omel ia d o m i n i c a l e p r o n u n c i 
ta i x l l a c a t t e d r a l e di San j 
.Salvador, il v e d o v o Arturo 
Rivcra y D a m a s ha c h i e s t o 
a tutte le forze c h e scanno 
r o m b a t t e n d o nel p a e s e di de
porre subito le armi ed ha 
r i v e l a t o c h e nel la sola gior
nata di .«abat-i e r a n o i tat i 
trovat i in di f ferent i punti del 
Sa lvador venti per.ione . i s sas 
s ina te durante il copri fuoco . 
In q u e s t e ore possono g irare 
per le s trade so lo le forze 
ni polizia e i mil i tari . I w n t i ! 
uccis i e r a n o s tat i a n c h e cru- I 
rìclniente torturati e otto di 
loro addirittura .«.quartati. 

S e m p r e se t ondo l 'alto pre lato 
negli ultimi venti giorni s o n o J 
state assassinate durante il 
coprifuoco 178 persone, alme
no in ba-.c alle cifre, pur 
troppo incomplete, di cui si 
è in possesso. ! 

Sul piano militare intanto j 
le forze dell'esercito e della 
giunta militare hanno iniziato 
grandi operazioni di rastrel
lamento e fanno terra bru
ciata. coinvolgendo spesso vil
laggi e paesi interi e comun
que persone che nulla hanno 
a che vedere con la guerri
glia La battaglia più impor 
tante di questi giorni si è 
svolta a Guachipelin. circa 
ad 83 chilometri ad est deiia 

capitale, nella provincia di • 
San \ icente. yui l 'oercito ha 
usato anche mezzi corazzati. I 
Due aere; stranieri h^nno | 
bombardato a lungo la zona 
usando anche il napalm. 

Intanto la stessa giunta ha 
fornito una sorta di bilancio 
delle azioni svolte dai guer
riglieri nei giorni scorsi per 
distruggere o danneggiare le 
linee di comunicazione stra
dali, telefoniche e telegrafi
che. in modo da rendere più 
difficile i movimenti dell'eser
cito. Secondo un comunicato 
ufficiale nel giro di pochi 
giorni sono stati fatti saltare 
undici ponti e intere zone del 
Salvador sono rimaste senza 

luce per gli attacchi allr cen
trali eiettnche o ai tralicci 

Anche da altri paesi cen 
troamericani continuano a 
giungere segnali di tensione. 
In Nicaragua continuano le 
polemiche . dopo la decisione 
del governo statunitense di 
bloccare anche un prestito di 
9 milioni e 600 mila dollari 
per acquisto di grano. 

Proteste anche da Panama 
per la decisione degli Stati 
Uniti di svolgere a partire 
da oggi le grandi manovre 
« Falco nero IV > neiìa zona 
del Canale ->enza l'accordo 
delle forze armate panamensi. 

Giorgio Oidrini 

LeBR 
(Dalla prima pagina) 

c'era un messaggio di ascure 
minacce. Il medico si era pre
munito con il porto d'armi e, 
come ad esempio ieri, aveva 
modificato in parte le proprie 
abitudini, gli orari e 1 per
corsi degli spostamenti. Tut
to inutile. 

Vanna Bertelli, che ogni 
mattina segue con apprensio 
ne il marito mentre con l'Al
letta sale la rampa che dal 
box immette sulla strada pas
sando dietro il condominio, è 
in cucina quando sente tre 
colpi secchi. Si affaccia alla 
finestra, spinta da un bruito 
presentimento. Troppo tardi: 
« E' mio marito, telefoni alla 
polizia ». grida la donna alla 
portinaia. Poi di corsa fuori. 
in vestaglia e pelliccia per ri
pararsi dal freddo. 

L'agguato dei brigatisti è 
stato fulmineo, ma avrà uno 
strascico sconvolgente che ri
vela l'impronta dei killer pro
fessionisti. Gli assassini sono 
in quattro a bordo di una 
<t Ritmo » bianca che sbarra 
la strada all'auto del medico 
non appena quest'ultima è co
stretta a sostare, sia pure per 
pochi attimi, per rispettare 
le precedenze D.illa « Ritmo » 
scendono in tre, tutti giovani. 
senza maschere, armati con 
un mitra, uni pistola calibro 
« nove lungo » e un fucile a 
canne mozzate con l'imbrac
ciatura argentata. Il terrori
sta col mitra si piazza davan
ti all'Alfetta mentre gli altri 
due raggiungono la portiera 
sinistra. 

Spara quello col fucile: due 
colpi, dall'alto in basso, attra
verso il vetro che va in fran
tumi. Luigi Marangoni si ac
cascia sul cedile accanto, col
pito mortalmente alla testa. 
Morirà circa venti minuti do
po nella sala operatoria del 
« suo » ospedale, dove l'ambu
lanza l'ha trasportato su in
dicazione della moglie, nono
stante che la zona sia servita 
da altri nosocomi più vicini. 

t primi due spari riecheggia
no nell'isolato immerso nel si
lenzio. « Ho pensato allo scop
pio di una gomma ». dice la 
portinaia del condominio, l'ul
tima persona che ha visto il 
medico ancora in vita: e Era 
allegro. Era stato lui a salu
tarmi: "Buongiorno signora 
come va?" , mi aveva detto. 

Ma le esplosioni richiama
no. cinquanta metri più in 
là. verso la piazza Axum da 
cui il traffico si dipana in 
tutte le direzioni, l'attenzione 
di un funzionario della Que
stura, il dottor Ezio Portacelo. 
e di un agente che guida 1* 
auto * civetta ». Portacelo è 
il vicecapo della Squadra 
Mobile, dirige l'antidroga di 
Milano. 

I due poliziotti, nel tenta
tivo di bloccare la strada a 
quella che ritengono l'auto 
usata per un sequestro di per
sona (un chilometro più in là, 
dodici giorni orsono, è stata 
sequestrata una donna) piaz
zano la loro Ritmo in mezzo 
alla strada, di sbieco. Por-
taccio spara contro la Ritmo 
bianca dei brigatisti (sarà ri
trovata poco più tardi con 
due Tori in alto sul » parabrez
za). Ma a fuggire in auto 
sono solo in tre. Uno del colli
mando. quello armato di pi
stola. per coprire la fuga dei 
complici è rimasto a terra e 
spara a sua volta contro la 
polizia. II dottor Portacelo si 
butta a terra e riesce d'un 
soffio a evitare la gragnuola 
di proiettili - esplosi sia da! 
brigatista appiedato, sia dal
l'auto in fuga, che scatta ver
so la vettura dei poliziotti. 
la supera a forte velocità. 

« Polizia: alza le mani, ar
renditi ». intima Portacelo al 
terrorista appiedato. Ma l'a
gente grida al funzionario: 
« Dottor Portacelo, attento al
le spalle ». Anziché svanire 
nel labirinto delle strade di 
San Siro, la Ritmo degli as
sassini si ferma, accenna una 
retromarcia, mentre dai fi
nestrini parte una raffica di 
mitra. Il funzionario si è but
tato nuovamente a terra e, 
per la seconda volta consecu
tiva. sfugge ai proiettili che 
gli fischiano sopra la testa. 
Davanti a lui anche il briga
tista appiedato ha di nuovo 
impugnato la pistola e spara 
almeno tre colpi in rapida 
successione. 

I poliziotti si trovano tra 
due fuochi. I caricatori delle 
pistole d'ordinanza sono or
mai vuoti. La Ritmo dei bri
gatisti fugge, dopo che anche 
il terrorista appiedato è riu
scito a prendere le distanze: 
e Si è allontanato senza cor
rere ». racconta un testimo
ne. « E teneva la pistola con 
la mano sinistra. Io mi sono 
meravigliato: come si fa a 
circolare con tanta disinvol
tura impugnando un'arma? ». 
Il brigatista ha percorso solo 
una cinquantina di metri a 
piedi Poi ha fermato una 
Dyane. con a bordo una don
na che stava portando il fi
glio a scuola. * Sono un po
liziotto ». ha detto. * Dammi 
l'auto: devo inseguire i ban 
diti ». 

« Giovane, sui trent'anni. 
distinto, con la barbetta bion 
da ». così la donna ha de
scritto il brigatista che ha 
abbandonato la Dyane in via 
le Aretusa. poco lontano dalla 
sparatoria: dentro c'era pure 
un copricapo che ora è al
l'esame della « scientifica ». 
un « Borsalino » a scacchi gri
gioverde. Nella fretta di fug
gire un altro dei killer ha la 
«uintn sull'asfalto F a m a del 
delitto, il fucile a cantn.- moz

zate: un « Franchi » calibro 
12. I suoi colpi micidiali han
no forato, uscendo, anche la 
portiera destra dell'Alfetta del 
inedico. 

L'aKsassinlo è stato riven
dicato alle 9,50: una telefo
nata anonima è giunta al te
lefono del capo cronista del 
« Corriere d'Informazione » at
traverso un numero diretto, 
dunque un recapito poco cono
sciuto: « Abbiamo giustiziato 
noi Luigi Marangoni. Siamo 
la colonna Walter Alasia, bri
gata Fabrizio Pelli ». 

Violenze 
(Dalla prima pagina) 

sformati in laboratori di vio
lenza eversiva dove si coniu
gano la rabbia e la protesta 
di dipendenti sottopagati e 
frustrati con il chiaro dise
gno distruttivo degli autono
mi. Un terreno di coltura par
ticolarmente favorevole nel 
vecchio Policlinico piantato 
dal '400 nel cuore di Milano, 

\ una delle « cittadelle » della 
medicina, accanto a celebri 
cliniche universitarie e ad al
trettanto note cliniche priva
te. Un ospedale che per tanta 
parte, nelle sue strutture, è 
rimasto come il padiglione 
Zonda dove venne ricoverato 
Hemingwan, ferito nella pri
ma guerra mondiale. Un co
lore di vecchio, aule per l'in
segnamento che rievocano im
magini dell'Ottocento, figure 
di crocerossine e di dame di 
carità, oggi lontane anni lu
ce da una realtà tumultuosa 
e degradata, dove convivono 
tecniche chirurgiche d'avan
guardia con servizi vecchi e 
scalcinati. 

Gli ospedali sono stati riem
pili di personale pagato male 
e senza qualificazione, chia
mato a sostenere vergognose 
insufficienze. Ai cattivi esem
pi dei « baroni » si uniscono 
i cattivi maestri dell'Autono
mia che hanno individuato in 
questo ribollente arcipelago 
di malcontento il terreno adat
to per la loro offensiva con
tro le istituzioni, per il loro 
cinico gioco allo sfascio. Per 
questo dall'autunno del 17 al
l'autunno del '79 la provoca
zione autonoma si dispiega 
in tutta la sua violenza e re
gistra proprio al vecchio Po
liclinico gli episodi più gravi. 
Assemblee interrotte, auto 
bruciate, scioperi selvaggi che 
privano i malati anche del 
cibo, intimidazioni personali, 
locali occupati. Ci sono anche 
due processi per atti di vio
lenza, per una specie di « pro
cesso popolare » al direttore 
di un istituto universitario. 

Il consiglio di amministra
zione definisce « grave e in
sostenibile » la situazione nel
l'ospedale. I « pesci » dell'Au
tonomia nuotano agilmente 
nell'acqua profonda di un 
malcontento di massa. Oreste 
Scalzone appare in prima fi
la fra i dimostranti all'in
gresso principale del Policli
nico. 

Il 24 gennaio del '79 Bat
tista Feria, capo infermiere 
del Policlinico, democristiano, 
iscritto alla CISL. viene fe
rito alle gambe sotto casa 
da due terroristi. L'attentato 
viene rivendicato da una si
gla pressoché sconosciuta: 
t Squadre proletarie di com
battimento per l'esercito di 
liberazione comunista ». Sei 
mesi dopo un ordigno viene 
fatto esplodere davanti alla 
porta di casa di Battista 
Feria. 

Il 21 dicembre 1979 tre ter
roristi. due uomini e una don
na. sparano all'interno del 
Policlinico a due vice capi 
infermieri. Lino Manfredim e 
Ferdinando Malaterra, li fe
riscono alle gambe, lasciano 
per terra un cartello con la 
stella a cinque punte e la 
scritta: « Chiudere i covi di 
controllo. Sospendere le ge
rarchie che li sostengono ». 
Accanto al cartello un cap
pio, macabro avvertimento. 
Chi ha ferito i due era bene 
informato: infatti Manfredini 
e Malaterra quella sera si 
erano trattenuti insolitamente 
oltre l'orario di lavoro. 

Ci si arroga il diritto di 
colpire i « simboli » del pote
re. In effetti nel mirino ci 
sono tutti quelli che, in un 
modo o nell'altro, sì oppon
gono allo sfascio e alla vio
lenza. chi cerca di cambiare 
e non di distruggere. In un 
altro grande ospedale milane-

; se, quello di Riguarda, un 
gruppo di autonomi « proces
sa » un sindacalista della 
CISL che viene coperto di 
sputi e di cenere. Nello stes
so ospedale nell'ottobre del 
'78 una bomba con un chilo e 
mezzo di esplosivo viene col
locata sotto la palazzina della 
direzione sanitaria e non 
scoppia per un difetto nell'ac
censione. L'indomani nell'au
la magna dell'ospedale c'è 
una assemblea affollatissima 

| nella quale un autonomo può 
j dire con tragico umorismo e 
t senza essere zittito: « Perché 

hanno ucciso la scorta di Mo
ro? Perché c'era gente con 
lui armata fino ai denti. Se 
camminava da solo lo avreb 
bero rapito senza uccidere 
nessuno ». Per Autonomia la 
< vera violenza è sempre un' 
altra ». Nello stesso periodo 
al Policlinico salta l'auto di 
una capoinfermiera e riene 
messo a soqquadro l*ti//icio di 
Battista Feria. • Gli ospedali 
vengono trasformati in luo
ghi dorè dirampa la violen
za terroristica. 

Sono gli anni in cui VAn 
tonnmia cavalca la tigre delle 
proteste degli ospedalieri e 
nello s'esco lempt> cerca ài 
stringere un patto infame con 

la malavita. Per imporre la 
sua egemonia su scippatori 
e rapinatori arriverà a « giu
stiziare » l'orefice Torregiani 
e il macellaio Sabbadin, ne
mici della mala perchè ucci
sero dei rapinatori. 

Ieri Luigi Marangoni ha 
« pugato per tutti » la « colpa » 
di aver fatto un dovere sco
modo e talvolta ingrato. Ila pa
gato, come altri, per non aver 
ceduto alla prepotenza e al 
terrore. 

Si discute 
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avanti nemmeno la proposta 
politica di alternativa demo
cratica, ma anche perché un 
movimento sindacale divuo, 
indebolito, da un lato si ri 
duce a forza subalterna al 
meccanismo di accumulino 
ne e finisce per essere risuc
chiato dal governo e per 
schiacciarsi sulla sua politi
ca; mentre dall'altro la sua 
impotenza, il suo «.silenzio», 
non significano certo la fine 
delle tensioni sociali, ma, al 
contrario, lo scatenarsi di 
una conflittualità corporativa 
estremamente pericolosa per 
il movimento operaio e per 
la democrazia intera. 

Se questo è vero, dunque 
— hanno sottolineato in mol
ti —, non ci {Tossono essere 
né uno « scaricabarile » del
le rispettive difficoltà e re-
s]x>nsabilità. né può andare 
avanti a lungo una divisione 
tra * noi e voi » (come han
no detto Lama e Chiaromon-
te). Il rilancio della demo
crazia sindacale, dell'unità, 
della autonomia, il rafforza
mento di un sindacato capa
ce di essere né istituzione né 
movimento, ma « soggetto au
tonomo di programmazione » 
— cosi l'ha definito Borghi-
ni — è un impegno comune 
dei comunisti. 

Si va facendo ormai diffu
sa (anche se. secondo Piero 
Fassino, non a sufficienza in 
tutti i militanti) la consape 
volezza che sia avvenuto un 
profondo « cambiamento di 
fase ». sia sul piano politico 
sia su quello economico so
ciale. <r C'è. intanto, un'offen
siva del padronato che ci co
stringe sulla difensiva » ha 
detto Nella Marcellino. Si sta 
appannando l'impegno della 
classe operaia sul terreno del 
le riforme, del Mezzogiorno. 
del cambiamento sociale. C'è 
il rischio serio di «rifluire* 
in una pura dimensione ca 
tegoriale o aziendale. Parti
colare attenzione, dunque, do
vrà essere data alla politica 
contrattuale. 

Secondo Montessoro. uno 
dei limiti principali della li
nea dell'EUR è stato il suo 
scarso ancoraggio ad una po
litica rivendicativa che fosse 
in grado di radicare quella 
strategia anche nelle fabbri
che. D'altra parte, come con
seguenza della inflazione da 
un lato e dell'azione dei mec
canismi automatici dall'altro. 
oggi è tornato centrale il te
ma del salario. Come affron
tarlo? Occorrono aumenti non 
solo tali da compensare la 
caduta di potere d'acquisto, 
ma che siano remunerativi 
della professionalità e che 
riaprano i ventagli oggi trop
po stretti tra le diverse cate
gorie e facciano i conti con 
la produttività. Qui sorgono 
subito i primi interrogativi. 
Professionalità: come calco
larla? Eppoi. basta pagarla 
o deve significare anche un 
diverso modo di lavorare? 
Produttività: c'è davvero un 
solo modo di intenderla, op
pure ce ne sono due: quello 
del padrone e quello degli 
operai? 

Alcune dì queste domande 
sono rimaste aperte. O han
no avuto risposte diverse. Si 
tratta di questioni molto com
plesse senza dubbio (come ha 
sottolineato Paolo Franco) al
le quali non si possono dare 
soluzioni semplicistiche. Tut
tavia sono emersi con chia
rezza due punti: l'organizza
zione del lavoro deve tornare 
ad essere un terreno d'impe
gno fondamentale: la produt
tività (anche quella azienda
le. ha sottolineato Borghiniì 
non è una categoria del pa
drone. ma occorre che fl mo
vimento operaio se la ponga 
come un suo stesso autonomo 
obiettivo. D'altra parte, il 
mutamento di fase in fabbri
ca significa proprio civr.cz. 
tarsi con la ristrutturazione 
(ha detto Fassino, rifle-.ten-
do sulla recente esperienza 
Fiat). Sarebbe perdente una 
linea che si limitasse alla tu
tela della condizione operaia 
(delle « vecchie rigidità ». co
me sì dice in gergo) e rinun
ciasse al controllo delle tra
sformazioni alle quali è sot
toposto continuamente il ci
clo produttivo. 

Anche la stessa democra
zia e unità del sindacato deb
bono fare i conti con « ia 
nuora fase ». Il pericolo non 
è tanto quello che ognuno 
voglia tornare a casa pro
pria (ha rilevato Rastrelli) 
quanto piuttosto l'assuefazio
ne ad una routine sempre 
più inefficace. E', insomma, 
che ci si è abituati troppo 
al cattivo funzionamento del
la Federazione unitaria. Di-
plomatizzare i contrasti, d'al
tronde, non serve ad evitare 
che i rapporti unitari si lo 
gorino e si giunga, per la 
prima vòlta dopo cent'anni. 
a dividersi anche su questio
ni contrattuali (come ha spie 
gato Bucci per il caso degli 
elettrici). 

Siamo in un momento in 

cui — ha detto Lama — oc
corrono scelle che richiedono 
una maggiore lotta politica. 
Non ci si può illudere di ave
re in tasca una strategia che 
raccolga il consenso univer
sale. E' più difficile arrivare 
a sintesi unitarie, né si deve 
credere che basti un'assem
blea per far questo. Più de
mocrazia significa confronto 
vero, ma confronto. Non as
sistere passivamente, ma da
re battaglia; sapendo, poi. 
che se resti sconfìtto, ne devi i 
trarre le conseguenze. 

L'unità è più difficile, in 
somma: in fabbrica tra i la
voratori, cosi come tra le 
Confederazioni. Tuttavia, la 
unità resta l'obiettivo fonda
mentale dei comunisti. Solo 
che oggi essa si realizza — 
non solo tra le forze politi
che. ma anche nel sindaca 
to -- attraverso un maqgiore 
confronto, una dialettica più 
serrata — ha concluso Chiu-
romonte — sollecitando il sin 
dorato a farsi promotore di 
uno iniziativa specifica die 
serva a verificare il funzio
namento dei consigli e a ri
lanciarli. Di temi come l'in 
compatibilità, la pariteticìtà, 
il tesseramento senza più de
leghe burocratiche, occorre 
discutere a fondo, senza miti 
né tabù. Si tratta di mezzi, 
di strumenti. Il fine vero da 
raggiungere è un sindacato 
più forte, profondamente le 
gato ai lavoratori, democra
tico; dove democrazia signi 
dea nello stesso tempo — co
me l'ha definita Montesso
ro — * più capacità di deci
sione e più larga rappresen
tanza delle masse ». 

Lama 
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della proporzionalità pura in 
quanto tale, questo può crea
re qualche problema all'uni
tà. Disonnerà trovare — ha 
concluso Lama — soluzioni 
che r ichiedono la compren
sione e lo spirito unitario da 
parte di tutti s . 

Sul tema interviene anche 
la presidenza nazionale del
la ACLI, la quale « non con
sidera indebi te , di per sé, le 
considerazioni svi luppate da 
Berl inguer. K* indubbio che 
un sostanziale processo uni
tario richieda un progressivo 
superamento della paritetirì-
là che dura peraltro da trop
po tempo, rischiando di di
ventare una resola fissa ». 
Le ACLI sotto l ineano che . 
« prima di mettere all'ordi
ne del g iorno un tema rome 
questo che accelera le dina
miche orsanizzattve occorre 
allargare il dibattito tra i la
voratori sulla funzione e il 
ruolo del s indacato ». 

• Per Arìde Rossi , responsa
bile del l 'uff ic io lavoro del 
P R I . invece . « superare il re
g ime di pariteticità ». c o m e 
proposto dal PCI . a arreca 
un co lpo a quel che rimane 
della Federazione unitaria ». 

Craxi 
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cuno — quando potrebbe ba
stare un ulteriore a strappo » 
socialista per provocare una 
crisi di governo improvvisa e 
imprevista, del la quale gli al
tri partners governativi si af
fretterebbero a dare la colpa 
a! P 5 I ? 

Questo è il terreno minato 
sul quale è costretto a pren
dere le mosse il lavoro pre
congressuale social ista. Ed è 
soprattutto per questa ragione 
che si sono infittite le voci di 
un poss ib i le r invio . Dal l 'espo
s iz ione che ieri ne ha fatta 
Craxi. risulta che i punti del 
le lesi che hanno signif icato 
pol i t ico s o n o solo Ire o quat
tro: I ) anzitutto , il segreta
rio social ista rivendica una 
coerenza di comportamenti 
dal precedente Congresso di 
Tor ino ad ora (tre anni fa. pe
rò. la linea polit ica socialista 
era uff ic ialmente ancorata alla 
polit ica di solidarietà naziona
le e alla a l ternat iva) ; 2 ) di
fende poi c o m e giusta e po
sitiva la scelta del ritorno al 
governo ne l l e condiz ioni dei 
governi Cossiga due e Forlani . 
c ioè la e governabil i tà ». ed 
evita di porre espl ic i tamente 
— a quanto sembra — la que
st ione del la presidenza de] Con
s ig l io social ista; 3 ) sui temi 
i s t i lnz ional i . la maggioranza 
del P?I affaccia l ' ipotesi di 
una riforma del sistema e let 
torale la quale dovrebbe in
trodurre gli e apparentamenti > 
Ira partiti diversi , e non co
m e ?i era detto qualche giorno 
fa il quorum di «harramento 
del 5 per cento per tagliare 
fuori dal le rappresentanze e let 
tive i partiti minor i : pro*pet-
ta poi nna differenziazione 
tra i compit i dei due rami del 
Par lamento : 4) dedica un ca
pìtolo ai rapporti con le altre 
forze pol i t iche , e ne con-acra 
un altro ai «indaeati. 

Su quest 'u l t imo punto vi è 
«tata discuss ione nella riunio
ne di Direz ione . L'on. De l l 'Un
to. craxiano. aveva proporlo 
una « censura » formale nei 
confronti di B^rìiu^uer. per 
quanto egli ha detto a Torino 
sulla necessità di e«pandere U 
democrazia s indacale . Altri 
hanno espresso parere divergo. 
Alla fine è stato deci«o di ren
dere pubbl iche alcune fra«i di 
Crcxi . 'I quale da un lato ha 
detto che occorre portare avan
ti il e processo unificntorio • 
non compiuto Ira le tre cen
trali s indacali , e dall'altro lato 
ha denunciato e alcuni rischi 
di involuzione, ili Histonionr 
strumentala e di conscguente 
perdita di autonomia ». One«ie 
parole *ono stale dottate evi
dentemente da una volontà di 

polemizzare con le posizioni 
sostenute da Berlinguer a To
rino domenica »ioi>.i. Ma fil
ine -i la ad incasellare le c-i-
g e i u e ili «viluppo e di rinno
vamento che ha sol levalo il 
s e g i e U i i o del PCI nelle for
mule n-ale da Craxi? 

La «inNtra -ocial i i la che fa 
capo a Lombardi. Signori le e 
Cicrhi l lo . dopo una riunione 
di cor icn le . ha confermato che / 

t-5-j parteciperà alla campagna 
CKII 'ire- -naie di - l inguei ido- i 
-li Ire Ir-i: «o-lerrà la liiu'a 
dell 'al lei nativa in polemica 
con ipiella della « governabi
lità », pic«cnlei'à pioprie pro-
ptt-le Ìli pidilira e-lera e «lilla 
conce / ione del partilo. La « si
nistra iinila » De Martino-
Achilli si contrapporrà a Craxi 
con un proprio dori i inenlo. I 
iiiaiiiiiiiaui debbono ancora 
decidere, m i Landnlfi ha 
prcjunimciato una ino/ ione nu-
tonoui j . 

Con un'intervi-ta al Corriere 
tli-lln .S'erri, Gian Carlo Pajel-
la sottolinea che senza l'unità 
a -inistra non som, concepi
bili le riforme. La divarica-
/.ione Ira PCI e I M . aggiunge. 
H inni in e sa spi'rata e i ienime-
no ita cttal'i ronic un latin 
miliiriilr; ilnbbiuinn superare 
queìlii i risi n \iniytrti <e »"'i 
» iifilinntn die l'ai renile ci li-
M-ri / \itiuiziuiii t eminente pe
ricolose ». 

lulantn Foi laui he r e n a t o 
ili abbozzare una prima (de
bole e t imid.0 risposta a \ i-
sei i l ini . Ila ammesso che le 
n di fii( oliti stmn evidenti* 
nominilo però che pò—ano e«-
- e i e addo—ale al governo. Ila 
-elisalo i di—idi tra ministri 
finanziari osservando che c iò 
accade più o meno in tul io 
il mondo . \ i scnt im. dice in 
sy-taiiza, ha ragione quando 
au-pi ia un governo non de
bole . ma « il suo discorso non 
rafforza ciò ihe c'è e nemme
no Instili iniravieilere ciò che 
dorrebbe essere ». Ma nei 
confronti di Forlani (e di 
Piccol i ) preme anche Pietro 
I.OIIL'O, a m m o n e n d o che il 
PSDI non vuole andare trop
po olire sulla china del a logo
ramento n. 

Camera 
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di richiamare i radicali alla 
consapevolezza della situazio

n e estremamente delicata dei 
lavori legislativi. (C'è da no
tare. tra l'altro, che il gover
no aveva ripetutamente ma
nifestato proprio nella gior
nata di ieri, riserve per l'ini
ziativa dei suoi stessi gruppi 
parlamentari di affrettare i 
tempi della riforma). Nel 
quadro di questi tentativi, il 
de Bianco ha sondato ripe
tutamente la possibilità di 
giungere, anche rinviando 1' 
esame delle modifiche rego
lamentari, ad una sorta di 
programmazione bimestrale 
immediata dell'attività d'aula. 
ma aveva ottenuto il rifiuto 
radicale. 

Da qui l'irrigidimento del
la maggioranza e l'annuncio, 
da parte del socialista La
briola, che — verificati oggi 
gli intendimenti ostruzionisti
ci dei radicali — verrà chie
sto l'immediato esame in as
semblea delle modifiche re
golamentari. Se dunque un' 
intesa non verrà oggi raggiun
ta non c'è dubbio sulla vo
lontà di tutti i gruppi, ferme 
restando le differenziazioni di 
merito, di procedere spedita
mente sulla strada della re
stituzione al Parlamento di al
meno alcune condizioni per 
una sua effettiva funziona
lità. 

Su tutte queste questioni 
c'era stato, a conclusione del 
ciclo di consultazioni, un col
loquio fra il presidente della 
Camera e i compagni Berlin
guer e Di Giulio. Si è quin
di tenuta l'assemblea del no
stro gruppo. In questa sede 
si è in particolare insistito 
sul fatto che le minacce alla 
paralisi dei Parlamento, se 
hanno il loro elemento scate
nante nella condotta dei ra
dicali. sono anche la conse
guenza dell'evidente crisi po
litica della maggioranza e d"J 
tentativo del governo di co
prirla col ricorso sempre più 
frequente e illegittimo allo 
strumento del decreto legge 
e del voto di fiducia. 

Il compagno 
Podestà 

vice responsabile 
sezione ceti medi 

Il compagno Giambattista 
Podestà è stato chiamato a 
lavorare nell 'apparato centra
le della Direzione con Tin
ca ri co di vice responsabile 
della sezione ceti medi e co-
operazione. 

Nel primo anniversario della morta 
dì 

NINO VALENTINO i 
: la moglie e i figli ricordano al 
i Partilo la sua figura di òirtgente 
j comunista e il suo coerente impe

gno nella politica e nel lavoro, • 
sottoscrivono in sua memoria lira 
50.000 per l'Unità. 
Giardini Naxos. 18 febbraio 1981 

Nel tredicesimo anniversario della 
scomparsa d: 

CARLO TENTO 
la moglie Angiolina lo ricord« 
con allctto a parenti e compagni 
sottoscrive SO.000 lire all'Unità. 
Torino. 18 febbraio 1981 

18 febbraio '73 • 18 febbraio '81 
Nella ricorrema della scomparsa del 
compagno 

RENATO BUSELLI 
la moglie, il tiglio e la |!glia lo 
ricordano a quanti lo amarono • 
stimarono. 
Torino. 18 febbraio 1981 
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